
Richieste  di  cambiamento  a
Bangkok

Sfida all’ultima monarchia assoluta
Il  14  ottobre  è  una  giornata  importante  per  il  movimento
tailandese che da mesi attraversa le piazze di Bangkok e di
altre  città  della  Thailandia  chiedendo  le  dimissioni  del
premier  e  una  riforma  costituzionale  che  riveda  la  legge
elettorale e limiti i poteri della monarchia, una delle più
longeve  del  pianeta.  Per  quella  data  il  movimento  degli
studenti, che nel tempo ha raccolto consensi anche tra la
classe  media  e  tra  alcuni  membri  dell’opposizione  in
parlamento, si è nuovamente dato appuntamento nella centrale
piazza di Bangkok dove campeggia un simbolico monumento alla
democrazia per quella che è l’ennesima prova di forza con il
governo di Prayut Chan-o.Cha, un ex generale golpista che si è
assicurato un nuovo mandato nel 2019 grazie a una maggioranza
blindata garantita da un senato non eletto. Ma la prova di
forza è anche con il re Rama X, un monarca poco amato dal suo
popolo ma protetto da una delle più dure leggi contro chi
diffama la casa reale, reato per cui vengono comminate pene
severissime.

Ascolta “10 richieste per il cambiamento” su Spreaker.

Milk Tea Alliance: Bangkok come HK e Taiwan
Il movimento, che ha già dei leader consacrati come Parit
“Penguin”  Chiwarak  e  la  collega  Panasaya  “Rung”
Sitthijirawattanakul  (studentessa  come  lui  dell’università
Thammasat della capitale), già passati per le maglie di una
repressione che per ora li ha però lasciati in libertà, ha la
sua fucina proprio alla Thammasat, dove Rung il 10 agosto ha
letto un Manifesto in dieci punti in cui, per la prima volta,
si faceva esplicito riferimento al re e ai suoi poteri.
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Autoidentificatosi come Free Youth Movement, il movimento ha
come  simboli  le  tre  dita  alzate  –  mediate  dal  film  di
fantascienza  del  2012  Hunger  Games  –,  il  monumento  alla
democrazia  nel  centro  di  Bangkok  e  una  sorta  di  alleanza
regionale (Milk Tea Alliance) con altri movimenti giovanili
abbastanza simili: a Taiwan e Hong Kong soprattutto. E la
piazza  tailandese  non  sembra  aver  nulla  da  invidiare  ai
colleghi dell’ex colonia britannica: sfidare il re che vive
nel palazzo reale di Bangkok non è meno rischioso che sfidare
Pechino. La nuova sigla che fa da ombrello alle varie anime
del  movimento  è  quella  del  “People’s  Party  2020”,  un
riferimento al gruppo di militari e civili che rovesciarono la
monarchia  assoluta  nel  1932  e  stabilirono  un  governo
parlamentare.  Episodio  divenuto  un  altro  simbolo  della
protesta.

 



Trame parlamentari tangenziali al movimento
Proprio la vicenda della contestazione monarchica, speculano
gli osservatori locali, farebbe però correre il rischio di un
minor consenso alla piazza che mercoledì 14 dovrà dimostrare
con i numeri di averne a sufficienza per non farsi schiacciare
da una repressione per ora morbida ma che in Thailandia, paese
dominato  oltreché  dalla  monarchia  dalla  casta  militare;
potrebbe essere molto dura specie se il movimento dovesse
sgonfiarsi.

In realtà per ora a tirarsi indietro sarebbero solo le “camice
rosse” dell’United Front for Democracy Against Dictatorship,
un’organizzazione che fa riferimento al partito Pheu Thai,
espressione  della  famiglia  Shinawatra  (l’ex  premier-tycoon
Thaksin, che fu soprannominato il Berlusconi d’Asia, e sua
sorella pure lei ex premier Yingluck, entrambi in esilio). I
parlamentari del Pheu Thai sarebbero divisi: alcuni vorrebbero
appoggiare il movimento (come già hanno fatto uscendo dal
parlamento  dopo  il  rinvio  del  voto  sugli  emendamenti
costituzionali il 24 settembre scorso) ma la de facto nuova
leader del partito – Khunying Potjaman (ex moglie di Thaksin
Shinawatra) – sarebbe contraria: riapparsa sulla scena nei
giorni scorsi mentre scadeva il mandato della leadership del
partito, ha pensato bene di farsi veder a una cerimonia reale
così da far subito capire da che parte deve andare il Pheu
Thai.

Restano ancora i parlamentari del Move Forward Party, erede
del Future Forward Party, partito progressista squalificato
dopo  le  elezioni  del  2019  dove  aveva  ottenuto  un’ottima
affermazione.  Proprio  i  cavilli  legali  con  cui  il  Ffp  fu
escluso dall’arena – gli stessi con cui è stato espulso dal
parlamento  il  suo  leader,  il  miliardario  progressista  e
socialdemocratico Thanathorn Juangroongruangkit – erano stati
la goccia che aveva fatto traboccare il vaso dando la stura
alle proteste che poi sono sempre più cresciute, nonostante le
misure anticovid.



10 punti verso lo sciopero generale del 14 ottobre

Da luglio, quando le misure si sono allentate, il movimento ha
ripreso fiato arrivando il 10 agosto alla famosa lettura in
piazza del Manifesto in dieci punti con cui, oltre a chiedere
le dimissioni di Prayut e una nuova Costituzione, il movimento
criticava apertamente il ruolo della monarchia, chiedendo la
divisione dei suoi beni (tra quelli personali del re e quelli
della corona) e un diritto di critica che equivale nel regno a
lesa maestà.

C’è da aggiungere che il Pheu Thai – al netto dei calcoli
della famiglia Shinawatra che spera sempre in un ritorno di
Thaksin e dunque nel perdono del monarca – aveva preso subito
le  distanze  da  quell’uscita  poco  consona  alle  regole
tradizionali anche se poi si era schierato con gli studenti,
appoggiando  il  movimento  e  dando  battaglia  in  parlamento.
Adesso le carte sono tutte sul tavolo e il gioco si fa sempre
più impegnativo. E, per il movimento, gravido di rischi. Non
certo per l’assenza delle camicie rosse quanto per la presenza
di oltre 3000 agenti già schierati nella capitale.
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Le 10 Richieste
«These demands are not a proposal to topple the monarchy. They
are a good-faith proposal made for the monarchy to be able to
continue to be esteemed by the people within a democracy»

Revoke Article 6 of the 2017 Constitution that forbids1.
any accusation against the King. And add an article to
allow parliament to examine wrongdoing of the King, as
was stipulated in the constitution promulgated by the
People’s Party.
Revoke Article 112 of the Criminal Code, to allow the2.
people  to  exercise  freedom  of  expression  about  the
monarchy  and  amnesty  all  those  prosecuted  for
criticizing  the  monarchy.
Revoke the Crown Property Act of 2018 and make a clear3.
division  between  the  assets  of  the  King  under  the
control of the Ministry of Finance and his personal
assets.



Reduce the amount of the national budget allocated to4.
the King in line with the economic conditions of the
country.
Abolish the Royal Offices. Units with a clear duty, such5.
the Royal Security Command, should be transferred and
placed under other agencies. Unnecessary units, such as
the Privy Council, should be disbanded.
Cease all giving and receiving of donations by royal6.
charity funds in order for all assets of the monarchy to
be open to audit.
Cease the exercise of the royal prerogative over the7.
expression of political opinions in public.
Cease  all  public  relations  and  education  that8.
excessively and one-sidedly glorifies the monarchy.
Investigate the facts about the murders of those who9.
criticized  or  had  some  kind  of  relation  with  the
monarchy.
The king must not endorse any further coups.10.


